
IL  BUON  PASTORE
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Canto 

     Signore, sei tu il mio pastore:


     nulla mi può mancar se tu sei con me.
1. Su prati verdeggianti mi guidi a riposar,

    ad acque chiare e fresche mi vengo a dissetar.

2. Se in una valle oscura io camminar dovrò,

    vicino a te, Signore, più nulla temerò.

3. Per me prepari un pane, che vita mi darà,

    e un calice ricolmo di vino, a sazietà.

4. La grazia, la tua luce tu manda su di me

    e resterò, Signore, per secoli con te. 



1. Lettura e comprensione del la Parola


Contesto
L´idea del pastore era molto radicata tra i giudei. 

Gesù è il pastore buono che rischia la sua vita per difendere le sue pecore. Non si tratta di morire per esse, perché anche loro perirebbero, è «giocarsi la vita» per liberare dalla morte chi è in pericolo di morire. Gesù dà la vita affinché abbiamo la pienezza della vita. La relazione tra Gesù e le pecore è come quella che esiste tra lui e il Padre: una relazione di amore e di obbedienza. Per questo le pecore ascoltano Gesù e lo seguono, perché si sentono sicure con lui. Gesù non è come i dipendenti; egli non sfrutta le sue pecore, ma sta al loro servizio. Le parole di Gesù susciteranno delle reazioni diverse: incomprensione nella maggioranza e una questione aperta in alcuni (10,20-21).

Dal Vangelo secondo Giovanni (10,11-18)
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Alcune domande 
- Che cosa ti ha interessato di più nel testo del Buon Pastore? Perché?

- Che immagini Gesù applica a sé stesso, come le applica e che cosa significano?

- Quante volte in questo testo Gesù usa la parola “vita” e che cosa afferma sulla vita?

- Che cosa dice il testo sulle pecore, che siamo noi? Quali sono le qualità e gli obblighi

   delle pecore?

- Pastore e Pastorale. Si può dire che la nostra pastorale, il nostro lavoro come Chiesa

   continua la missione di Gesù Pastore?

- La domenica del Buon Pastore è la Giornata di preghiera per le «vocazioni»,

   trattandosi quasi sempre delle vocazioni al sacerdozio… Si deve pensare solo a
   quelle vocazioni? Perché? C´è chi sostiene che la cosa più urgente non è che ci

   siano vocazioni al sacerdozio, ma che cambi il modello di sacerdote, che è in vigore

   nella Chiesa cattolica. Che cosa pensiamo al rispetto? 


3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto
Canto 


Sei il mio pastore, nulla mi mancherà.



Sei il mio pastore, nulla mi mancherà. 








   (si può ripetere più volte)

(Salmo 100)
Il Signore è buono e il suo amore è per sempre
Acclamate il Signore, voi tutti della terra,

servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza.

Riconoscete che solo il Signore è Dio:

    

egli ci ha fatti e noi siamo suoi,

    

suo popolo e gregge del suo pascolo.

Il Signore è buono e il suo amore è per sempre
Varcate le sue porte con inni di grazie,

 i suoi atri con canti di lode,

lodatelo benedite il suo nome;

perché buono è il Signore,

    

il suo amore è per sempre,

la sua fedeltà di generazione in generazione.
Il Signore è buono e il suo amore è per sempre
* Tutti:       
Padre buono e misericordioso, 



dacci la profonda convinzione 



di stare vivendo sotto la cura 



dell´unico e vero Pastore, 



che sei Tu stesso, 



nell´unico grande gregge umano,



affinché lavoriamo 



perché presto 




si realizzi quell´unità 



nel dialogo fraterno 



di tutte le religioni. 



Noi te lo chiediamo 



ispirati da Gesù, 



nostro fratello maggiore.



Amen.



4. Contemplazione
«Io sono il buon pastore; 

conosco le mie pecore 
ed esse conoscono me; 

lo stesso che mio Padre conosce me, 

io conosco lui 

e do la mia vita per le pecore».
                                                                             (Giovanni 10,14-15)



5. Comunicazione e risposta


- L´immagine del Buon Pastore deve evocare in noi quella persona che accompagna e protegge le pecore affidate alla sua cura. Ho quella sensazione di pace, sicurezza e fiducia che mi deve dare il sentirmi nelle mani di Dio Padre, che “pasce la mia anima”? 

-  In che senso Gesù è il buon pastore? Che sicurezze ci vengono da Gesù?


- Che cosa significa che Gesù dà la sua vita per le pecore? Perché è venuto

Gesù? Leggi Giovanni 10,15. Come interpreti quello che si dice?

· Che cosa possiamo fare per avanzare in un ecumenismo pratico, per

avvicinarci alle «pecore che sono di un altro ovile»? Che atteggiamenti ha avuto Gesù con esse? Che atteggiamenti dovremmo avere noi? 

Preghiera finale
 Intenzioni libere - Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Signore, cerchi i figli tuoi: tu sei carità. 

    Vuoi radunare tutti noi: nella carità.


Vieni, vieni, 

o Signore della Chiesa:

      
ogni uomo a te verrà 


nella libertà.

2. Tu salvi il mondo nella croce: tu sei carità. 

    Noi siamo membra del tuo corpo: nella carità.

3. La tua parola è nostro cibo: tu sei carità.
    Un solo pane, un solo vino: nella carità.

4. La tua promessa manterrai: tu sei carità.
    Sul mondo intero regnerai: nella carità.

                                                                            4a Domenica di Pasqua - B
una istituzione parallela all´antica. La sua comunità universale non è chiusa dentro nessuna istituzione nazionale o culturale. La sua base sono gli uomini rinnovati dallo Spirito; essi, secondo i tempi e i luoghi, troveranno le espressioni adeguate alla realtà che stanno vivendo.





17-18 Il Padre mi ama


Di fronte al suo uditorio di dirigenti giudei (v. 19) che lo odiano e cercano di ucciderlo, Gesù afferma che è precisamente la sua prontezza per sfidare la morte quello che rende manifesto in lui l´amore del Padre.


Gesù consegna sé stesso e così ricupera sé stesso, perché al darsi fa suo il dinamismo di amore del Padre e in questo modo realizza la sua condizione di figlio, acquistando la pienezza del proprio essere. La dimostrazione continua di amore del Padre si realizza nella presenza e attività incessante dello Spirito in Gesù e si manifesta nella vita. 


Gesù dà sé stesso per amore, non con la speranza di ricuperare la vita come un premio al suo sacrificio, ma con la certezza di poterla prendere di nuovo, per la forza dell´amore stesso. Dove c´è amore fino al limite c´è vita senza limite. Dare la vita significa credere fino alla fine nella verità e potenza dell´amore. 


Gesù afferma una assoluta libertà nella sua donazione. Nessuno gli può togliere la vita, egli la dà per sua propria iniziativa. Indica così che, anche se saranno le circostanze storiche a portarlo alla morte, questo succederà perché lui ha fatto sua l´opzione di essere fedele fino alla fine.


Il Padre, che ama Gesù, gli lascia piena libertà; la relazione tra Gesù e il Padre non è di sottomissione, ma di amore, che crea identificazione. Il comandamento del Padre non è un ordine, ma un impegno. L´evangelista utilizza il termine “comandamento” per opporlo a quelli dell´antica Legge. Mosè ne ha ricevuti molti (Es 24,12; Dt 12,28, etc.), Gesù uno solo, quello dell´amore fino all´estremo, lo stesso che sarà proposto ai suoi discepoli (12,49; 13,34).














11 [Gesù disse]: «Io non il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore.








		2. Meditazione





11 Il buon pastore dà la vita


Gesù afferma che lui è il modello di pastore perché in lui si danno tre aspetti caratteristici: 


- Il pastore dà la sua vita a favore delle pecore, che pascola. Il suo lavoro non è una attività economica: non cerca nessun vantaggio per sé, né salario né beneficio. Solo cerca il benessere e la felicità delle sue pecore. 


- La seconda caratteristica è la conoscenza personale delle sue pecore.


Non c´è tra il pastore e il suo gregge una relazione di superiorità, ma di amicizia. Tra il  pastore, allo stile di Gesù, e il suo gregge si stabilisce una relazione di conoscenza e amore simile a quella che esiste tra il Padre Dio e suo Figlio. 


- La terza è la creazione di un gregge nel quale nessuno si senta escluso. L´esclusivismo politico-nazionalista e religioso, che erano in vigore nella società giudea resta definitivamente superato.
































17 Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18 Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».


 


        Parola del Signore
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La figura del pastore è antica come l´umanità. Prima che gli uomini si abituassero a coltivare la terra, vivevano come nomadi con i loro animali, capre e pecore. 


Nell´Antico Oriente con frequenza i re erano considerati come pastori. Nell´Antico Testamento Dio raccomanda a Davide la missione di pascolare il suo popolo Israele (2 Sam 5,2) e i principi del popolo si comparano molte volte con i pastori. Più di una volta i profeti hanno dovuto criticare duramente i re per il fatto di non comportarsi come buoni pastori. Ezechiele afferma che, al posto dei dirigenti d´Israele, cattivi pastori, che pascolavano sé stessi, Dio in persona si prenderà cura del suo gregge. (Ez 34,1-10.12). 





12-13 L´impiegato e il vero pastore


Al pastore si contrappone il dipendente o mercenario. 


Visto dal di fuori, non si scopre la differenza tra il mercenario e il pastore: tutti e due si occupano delle pecore. 


Però il pastore compie il suo lavoro per amore, rinunciando al proprio interesse, disposto a dare la vita per le pecore. Il dipendente, invece, lo fa per i soldi e, nel pericolo, lascia che le pecore muoiano.














14-15 Conosco le mie pecore, come conosco il Padre


Gesù descrive un secondo aspetto della sua qualità di pastore: la sua relazione con il gruppo di discepoli. Prima affermava di conoscere personalmente ognuno (v. 4); adesso dichiara che tra di lui e la comunità, come insieme di individui, esiste una relazione personale di conoscenza profonda e intima.


Da parte della comunità, conoscere Gesù significa fare esperienza del suo amore e identificarsi con la sua persona e attività. Questa relazione di conoscenza-amore è così profonda, che Gesù la paragona con quella che esiste tra lui e il Padre. E´ questa conoscenza-amore dei suoi e del Padre datore di vita che porta Gesù a dare la sua vita. 


Le pecore sentono e percepiscono quando una persona le difende e le protegge. Esse hanno esperienza di questo. Non sono solo le pecore che devono ascoltare chi le conduce. Anche chi conduce deve stare attento alla reazione delle pecore, per sapere se agisce come pastore o come mercenario. 





16 Un unico gregge e un solo pastore


Gesù scopre l´ambito della sua comunità futura (ho altre pecore), che si apre all´umanità intera (1,9; 3,16; 4,42; 8,12). I discepoli che vengono da altri popoli formeranno, con quelli che vengono da Israele, una sola comunità; è finito il privilegio del popolo eletto. L´unità di tutti si realizzerà per la convergenza nell´unico pastore, Gesù.


Il gregge di Gesù non si limita al popolo di Israele. Gesù forma una nuova comunità umana (gregge), però non mette  le  pecore  in  un altro recinto, cioè, non va a creare






























































12 Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; 13 perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 





14 Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15 così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 
































16 E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 








